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Introduzione

 

Il mio nome è Luna  Sander, sono nata a Crystal City il 5 Agosto 1983, non vi  accenno come e dove la mia vita sia cambiata; posso solo dirvi che a volte nella vita accadono cose inspiegabili e vorresti tanto  dargli un senso, però spesso l'unica cosa da fare è accettare, altrimenti finisci per impazzire. La vita ci mette continuamente a dura prova, in un modo o nell'altro, stiamo sempre a lottare contro le nostre paure e non c'è cosa peggiore di quando la  paura si trasforma in realtà, trascinandoti in un baratro profondo. Non bisogna mai arrendersi, specialmente quando in gioco non ci sei solo tu, ma anche qualcuno a cui tieni tanto. 

Era notte fonda, non riuscivo a dormire ed ero seduta vicino alla grande finestra della mia camera ed osservavo come la pioggia si abbatteva sui tetti delle case. Una pioggia così forte che, difficilmente riuscivo a distinguere le costruzioni  dei  vicini isolati. Io non ero tranquilla, avvertivo qualcosa di strano, sentivo che sarebbe dovuto accadere qualcosa di inspiegabile, ed  anche se, a volte erano solo delle  sensazioni, questa volta sentivo che era diverso, la paura era reale! Mi  sentivo sprofondare continuamente in uno stato di buio totale, non riuscivo più a pensare, né a realizzare dove mi trovassi, sentivo mancarmi il respiro.  Presa dalla disperazione, aprii la finestra per prendere una boccata d'aria fresca, pensavo  che, mi avrebbe aiutato, ma l'angoscia continuava a crescere  dentro di me. Il mio sguardo era concentrato  lì  fuori, non so  perché, ma sembrava  che  da un momento all'altro, qualcosa o qualcuno  sarebbe venuto a tranquillizzarmi dall'esterno, ovvero lo speravo fortemente. 

Il motivo che mi spinge a raccontarvi la mia storia, è riuscire a portare voi lettori a vivere quasi le mie stesse sensazioni, le mie stesse emozioni e paure, affinché, alla fine del libro possiate dire: "c'ero  anche io nella storia..!"

 

 

 

 

 


I

 

 

 

"24 Dicembre 2013"

 

Come già vi ho accennato io sono Luna, beh sì, proprio così mi chiamo, devo ringraziare i miei genitori che sono molto appassionati di  tutto ciò che riguarda l'astrologia e l'archeologia. Pensano che sin dalla nascita il nostro destino sia segnato dalle stelle e che  queste influiscano sul cammino che percorriamo durante la nostra vita. Mi hanno sempre detto sin da piccola che io a differenza della mia gemella, fossi speciale e forse tanto torto non avevano, ne capirete il motivo più avanti. Io e Clò, ovvero Claudia, "è il nomignolo che le ho dato da quando aveva 6 anni" siamo nate il 5 Agosto del 1983 e siamo del segno leone. Come da ottime leonesse nate sotto questo segno zodiacale, abbiamo una visione della vita molto colorata, ci sosteniamo a vicenda anche se a volte litighiamo, siamo delle egocentriche e amanti della moda, siamo delle ragazze solari, ma abbiamo anche una visione molto realistica della vita, infatti i nostri genitori ci hanno insegnato a restare sempre coi piedi per terra, anche se improvvisamente dovessero spuntarci delle ali o vedere degli alieni venire dal cielo; cerchiamo di trovare  una giustificazione ad ogni evento, ma spesso le cose accadono perché devono accadere. 

Entrambe ci occupiamo di restauri e di monumenti, siamo sempre alla ricerca di oggetti rari, viaggiamo spesso per lavoro e c'è da dire ,che in gran parte dobbiamo ringraziare i nostri genitori che ci hanno tramandato la loro stessa passione. Il lato positivo di essere sempre in giro per il mondo è che, non si smette mai di imparare, apprendi modi di vivere di ogni popolazione, tradizioni e leggende che segnano la storia dei luoghi che si visitano. Una sola volta siamo rimaste a lungo nello stesso posto ed era precisamente dieci anni fa, quando vincemmo due borse di studio io e Clo' per studiare i misteri e la storia  dell'antico Egitto. Siamo rimaste abbastanza per capire che, è difficile restare lontani dalla propria famiglia e abbastanza per  instaurare dei rapporti speciali  di amicizia con studenti come noi che, perseguivano i nostri stessi obiettivi. Dopo questa breve presentazione di me e della mia famiglia, inizio a raccontarvi  la mia storia che, mi ha portato oggi  a scrivere. Vi racconterò tutto dal principio, da quando eravamo due semplici adolescenti che inseguivano i loro sogni.

 

"24 Dicembre 2003"

Era la vigilia di natale del 2003, io e Clò ci stavamo preparando per la grande cena, che organizzavamo  ogni anno la notte di natale con tutti i familiari, soprattutto ci stavamo preparando a scartare tutti i regali che ci avrebbero portato i nostri parenti. Sono passati tanti anni ma, mi emoziono ancora a scartare un pacco regalo, mi tremano sempre  le mani, ma non  mi tremano per  l'emozione, mi tremano perché mi spaventa il non sapere, mi spaventa rimanere nell'ignoto, questo è dovuto al fatto che di solito non amo le sorprese, infatti quando scarto un regalo, mi sembra di andare incontro al destino per il semplice fatto che, dietro un grande pacco a volte,  si nasconde un grande regalo, ma non sempre è così, tanto più che, la dimensione di un oggetto non vale quanto il valore affettivo del gesto del donare 

Erano le ore 20:00 ed iniziavano ad arrivare i familiari con un sorriso quasi finto,stampato sulla bocca ed i loro doni  in mano. Come ogni anno ci saremmo scambiati gli auguri e subito dopo si sarebbe avvertito un senso di freddezza, come se fosse tutto  un obbligo, solo perché è Natale e dobbiamo essere tutti più buoni, facendo finta di amare anche le persone con le quali non  andiamo d'accordo. Non era con tutti la stessa cosa, c'erano anche persone sincere, buone e spontanee come la mia   adorata nonna Mery. Come si poteva non amarla, minuta coi capelli sempre raccolti, un fisico esile che la faceva  sembrare  indifesa, ma solo in apparenza,in realtà  aveva una grande forza d’animo e tanta  voglia di vivere. Aveva compiuto una settimana prima 70 anni e credetemi, era dura e sempre in forma come una roccia. Quando lei entrò dalla porta di casa, aveva due pacchetti piccolini,  luccicanti  che, sembrava fossero rivestiti d’ oro  puro  e quando  si avvicinò a noi disse "Oh, mie adorate bambine ecco per voi il mio regalo di Natale! Non fate caso alla scatola che è così piccolina, ma sappiate che, dentro vi è qualcosa di importante  per te Luna e  per Clò" 

Noi "grazie nonnina, ti vogliamo un mondo di bene, sappi che, fatto da te anche un piccolo fiore per noi può valere più di tutto l'oro del mondo.I n un attimo vidi gli occhi di nonna Mery brillare dall'emozione, non era una che si commuoveva facilmente,  veniva da una famiglia aristocratica, in  cui aveva  ricevuto un’educazione molto rigida, ma lei con i suoi occhi dolcissimi, riusciva a farti intendere sempre tutto.

Io e Clò ci guardammo e tentammo di indovinare cosa potessero contenere quei due pacchettini di  tanto  importante, come ci  aveva detto la nonna. Clo' "secondo me sono degli anelli!"

Io "No, secondo me, sono degli orecchini!" mentre giocavamo ad  indovinare  cosa la nonna ci  avesse regalato, una vocina  strepitante, mise fine alle nostre congetture. Era nostra madre, che ci chiamava per andare a cenare. Ogni volta che ci chiama per la  cena,urla sempre, perché noi non siamo mai puntuali, urla a tal punto che, sentono anche i vicini, che stanno a due isolati di distanza, però  c'è da dire che, poverina, ha tanta pazienza con noi, che siamo due pesti...!

Posammo i pacchettini sotto l'albero e  ci recammo in cucina. Appena entrate assaporammo quell'atmosfera prenatalizia, l'odore di tutte le cose squisite che la mamma aveva cucinato,  le luci calde, la famiglia riunita, le risate e i cuginetti che per poco non riducevano la casa in mille brandelli, ma va bene così a Natale; per finire io e Clò ci sedemmo sempre allo stesso posto, ovvero, vicino al papà.

 Al vederci dall'esterno, sembravamo un perfetto quadro familiare, ma fidatevi, anche nella nostra famiglia ci sono litigi e screzi, per non parlare di scheletri nell'armadio. Infatti ogni natale, puntualmente io e mia sorella facevamo il resoconto di tutti gli scoop familiari accaduti durante l'anno, la cosa ci divertiva un sacco.

Ci sedemmo, prima di cenare  recitammo una preghiera, perché dovete sapere che tutta la nostra famiglia è credente; io da piccola lo ero di meno ma, col passar degli anni mi sono sentita di avvicinarmi  sempre di più a Dio. Dopo la preghiera natalizia, finalmente iniziammo a cenare; mentre mangiavamo io e Clò demmo la bella notizia, di aver vinto una borsa di studio, destinazione Egitto. Saremmo dovute andare lì per lo  studio dei monumenti e tutto ciò  che riguardava la loro storia. Mia madre appena udì questa bellissima notizia, per la felicità lanciò un bicchiere dalla finestra; non vi preoccupate la nostra casa era una villetta, non abitavamo in un condominio, quindi non poteva  commettere nessun omicidio lanciando il bicchiere dalla finestra, tutt’al più avrebbe schiacciato qualche formica  nel nostro giardino..! Mio padre si commosse e la nonna, anche se era molto felice, mostrò nei suoi occhietti un pò di tristezza e disse "sono fiera di voi,ragazze mie!".

Dopo aver dato la bellissima notizia a tutti, finimmo la cena, dopo ci recammo tutti nel salone per aprire quei tanto attesissimi regali. Venne il mio turno, iniziò a salirmi l'ansia, ero emozionata ma, nello stesso tempo, curiosa di sapere cosa mi aspettava dietro una confezione che, si presentava non tanto promettente. Di solito fino a qualche anno prima i regali li richiedevo e quasi li pretendevo, tutte cose firmate: borse, accessori, vestiti. Crescendo, iniziai a diventare meno materialista e  a dar  valore anche ad un oggetto di poco  conto, dandogli un valore maggiore affettivo. Vi dirò, mi piacquero tutti i regali dei miei zii, l'unico che non mi piacque fu quello della zia Carol, la sorella di mio padre, ma non mi sarei mai aspettata niente di diverso, perché ogni anno mi regalava sempre le stesse cose. Volete sapere che cosa? Dei pigiami ed io ogni anno la ringraziavo con un sorriso. Ma, va bene così, basta il pensiero, no? Dopo aver scartato tutti i regali, venne il momento di scartare quello della nonna, fra carte e dolciumi non riuscivo a trovare i due pacchettini della nonna, iniziò il panico. Io e Clò cercammo dappertutto ma niente, diventai viola dalla rabbia, me la presi anche con i miei cuginetti, poiché  pensai che, quelle pesti avessero potuto nasconderli. Io afflitta, iniziai a piangere "nonna, mi dispiace, li avevo messi sotto l'albero, non so come siano potuti sparire, ora cerco meglio...Aiutami  Clò!"

Nonna Mery "tesoro non piangere; venite con me vi accompagno in camera, vi do una mano a cercarli e  vi devo dire anche alcune cose...!".

Io, Clò e la nonna, salimmo nella nostra cameretta, mi gettai sul letto con la faccina triste e la nonna improvvisamente dalla sua mantella di lana color rosso porpora fece uscire i due pacchettini dorati che io e Clò non trovavamo "nonna? Ma come.."

 lei "sì bambine mie, volevo darveli quì, non volevo farli vedere a tutti"

Clò "ma perché nonna non vuoi che gli altri vedano il tuo regalo?" lei "apritelo sù!"

Io con le mani tremanti aprii il pacchettino e Clò insieme a me il suo, erano due collane con una catenina  d’oro e sotto portavano un ciondolo di forma sferica  di zaffiro,  sembrava brillare più dei diamanti. La nonna prese la collana  e me la mise al collo, appena la pietra si appoggiò sulla mia pelle, sentii una grandissima  emozione, come  se,  qualche energia positiva avesse  iniziato  ad entrarmi nel corpo. Provai una sensazione di felicità, gioia, non ve lo so descrivere ma, fu bellissimo.  E lei aggiunse  "non dovrete mai separarvi da queste collane, vi proteggeranno, sono degli amuleti antichi,  in  quanto  appartengono alla mia famiglia; mi sentirò più sicura se li porterete con voi quando andrete in Egitto". 

Noi "Puoi starne certa nonna, ma non ci hai detto ancora,  come mai  non vuoi che gli altri vedano il tuo regalo" 

Lei "Poi un giorno vi racconterò..."  Io e Clò la abbracciammo fortemente e dal suo viso scese una lacrima che io  asciugai con il mio polso. Scendemmo di nuovo nel salone e arrivò il momento dei saluti, baci e abbracci, poi venne il momento di salutare la nonna e mentre l'abbracciavo lei mi sussurrò nell'orecchio "Luna, ricorda di non separarti mai da questa collana" poi con i suoi modi garbati si allontanò e salì in auto con gli zii. Mentre la loro auto si allontanava, la nonna continuava a fissarmi dal finestrino e mi salutava con la sua manina delicata.

Chiusi la porta e Clò "Perché  la nonna ha ribadito che, non dobbiamo dividerci da questa collana?"

I o "beh, conosci la nonna, a volte è misteriosa, anche quando da piccole ci raccontava le fiabe, sapeva sempre lasciare un alone di mistero, d'altronde ha detto che poi ci racconterà l'origine di queste collane. Su, ora saliamo in camera, ho sonno e sono stremata. Dai sorellina, domani è un altro giorno!".

In effetti era stata molto misteriosa la nonna a non volerci raccontare da dove provenissero le collane ma, di sicuro ci piacquero molto. Erano bellissime e indossate erano ancora più belle. Clò era molto felice di quel regalo, infatti notavo che lei era rimasta  a fissare la pietra azzurra per tutto il tempo. 

Salimmo in camera per andare a dormire, Clò mi chiese se anche a me  fosse sembrata strana la nonna, le risposi che condividevo  il suo  parere, perché  era la prima volta che si comportava in quel modo misterioso ma, ancora più  grande, era la curiosità di sapere da dove provenissero quei bellissimi amuleti. Dissi a mia sorella di non pensarci molto e di andare a dormire, mi sdraiai nel letto  rimboccandomi le coperte; faceva molto freddo e prima di addormentarmi continuai  a guardare l'amuleto della collana che continuava ad attirare la mia attenzione. Per tutto il tempo che l'avevo al collo, mi trasmise una bella sensazione; avevamo trascorso una bellissima vigilia di Natale, era pur sempre piacevole trascorrere le feste natalizie in famiglia. Mi girai verso mia sorella, le presi la mano, le diedi la buona notte e quella sera andai a dormire più serena del solito. 

 

 

 

 


II

 

 

 

"25 Dicembre 2003 ore 9:00"

 

Mi svegliai aprendo gli occhi pian, piano, guardando fuori dalla finestra e mi sentii un pò frastornata, come se un uragano avesse  attraversato la mia testa. Mi sentivo ancora lo stomaco pieno di tutto quel cibo mangiato il giorno prima, per non parlare dei fatti strani accaduti e non c'è bisogno che  ve li rammendi. Clò come sempre, dormiva come un ghiro, provai anche a svegliarla ma, l'unica sua reazione fu una gomitata, "povera me"! Scesi in cucina, aprii la finestra, sentii che l'aria  era fredda, ma c’era un bel sole ed un cielo molto limpido. Abbassando lo sguardo vidi la pietra della collana, che la nonna mi aveva regalato, brillare. Sembrava quasi che il cielo si stesse specchiando dentro di essa. Per un attimo avevo dimenticato che la stavo indossando e così ricominciai a sentire ancora nelle orecchie quelle famose parole che, mi aveva detto nonna Mery.

Mentre ero avvolta dai pensieri, improvvisamente sentii il cellulare squillare, chi poteva essere se non il rompiscatole più rompiscatole del Mondo ma, che amo da impazzire? Il nostro migliore amico Joseph "auguri di buon Natale Luna, come è andata la sera della vigilia? Ma soprattutto voglio sapere che regali avete ricevuto? Io ho ricevuto un nuovo PC portatile".

Per un attimo non sapevo se  raccontargli di tutta la faccenda strana della collana, così decisi di  temporeggiare. "Beh, ci conosci, le solite cose alla moda, abiti, borse e delle scarpe bellissime!"

Joseph "sempre le solite fashion victims..!"  con tono ironico.

Non volli ancora dirgli della collana sentivo che dovevo tenermelo per me e per deviare il discorso "perché non passi da noi quest’ oggi?  Almeno ci diamo gli auguri di Natale da vicino, mia mamma sarebbe felice di vederti"

Joseph "certo che vengo tesoro, come posso stare lontano da voi? Dopo pranzo passerò da voi, salutami quella dormigliona di tua sorella che conoscendola starà ancora dormendo, ah ah ah…"

 Io "OK Joseph a più tardi, baci".

 Dall'oltretomba sentii una voce "ma chi era a telefono Luna?’’, era mia sorella, che camminava con occhi metà aperti e metà chiusi, per la cucina.

Io "era Joseph, ha detto che oggi passerà di qui. Poi ci sedemmo al tavolino e iniziammo a sgranocchiare qualche dolce che era avanzato la sera della vigilia , nonostante avessimo le pance piene. Mi venne in modo così naturale chiedere a Clò "ma ti sei svegliata tranquilla stamattina?"

 Lei ancora assonnata "si, Luna, anche se stanotte pensavo e ripensavo alle parole della nonna".

In effetti nonna Mery ci aveva lasciate sulle spine. Poi le dissi che, Joseph mi aveva chiesto quali  regali avessimo ricevuto e che io avevo mentito, per il semplice  motivo  di dover tenere  per noi, il segreto e di non dire a nessuno delle collane, come ci aveva chiesto la nonna; quindi le chiesi di reggermi la bugia e Clò, anche se inizialmente non voleva, infine, decise di appoggiarmi.

Erano le 18.30, mentre eravamo nel salone con i nostri genitori, intrattenendoci in giochi di società, sentimmo bussare il campanello della porta. Era Joseph con un pacco grande, pieno di dolci natalizi, sempre ben vestito e a modo, un ragazzo, come si suol dire, della porta accanto:alto, biondo, occhi azzurri e pelle chiara, fisico atletico e filo di barba stesso colore dell'oro.

Joseph "Buona sera signora e signor Sander, buon Natale!". Mia mamma, che lo amava, come il figlio maschio mai avuto, ogni qualvolta che lo vedeva, le brillavano gli occhi  "Entra Joseph, auguri a te e anche alla tua famiglia da parte nostra".

  Com'era nostro solito fare, io e Clò ci catapultammo su di lui abbracciandolo, facendogli il solletico e riempiendolo di baci: "Non fatevi nessuna strana idea, non c'è nessun debole tra noi, non  che io non voglia ma, per il semplice fatto che, lui è di un  orientamento sessuale diverso,  ad  ogni  modo,  noi lo amiamo più di un fratello. Non abbiamo pregiudizi, anche se in questa piccola cittadina, la gente è ancora bigotta. Lui viene da condizioni familiari, non delle migliori; il padre quando seppe che era gay, lo cacciò di casa, poi dopo qualche mese capirono che avevano fatto il loro più grande errore,  quello  di rinnegare il proprio figlio e lo fecero ritornare a casa. Il padre è un bevitore accanito, se un giorno alla settimana è sobrio, è anche troppo; la mamma, poverina è succuba del padre, però, si dedica molto alla casa, è una donna molto buona e piena di amore per Joseph. Non potevamo sceglierci un amico migliore, affidabile, altruista anche se a volte, ci fa arrabbiare perché  è un pò presuntuoso, ma noi lo amiamo ugualmente". 

Erano quattro giorni che non ci vedevamo, così ci sedemmo a guardare la TV nel salone e ci aggiornammo sugli ultimi avvenimenti, ah dimenticavo, anche lui verrà con noi in Egitto. Le borse di studio per quel corso  erano solo tre, e guarda caso le avevamo vinte proprio noi, “ il trio perfetto”! Mentre eravamo sul divano, lui non faceva che fissare la mia collana e mi chiese "Luna è bellissima questa collana, qualche tuo nuovo acquisto in qualche boutique di lusso?" Non sapevo che rispondere, per un attimo mi sentii in colpa per il fatto che gli avessi già mentito la mattina al telefono, quindi decisi di raccontargli tutto, non vi nego che la sua espressione stupita sulla sua faccia rimase  per quasi mezzo minuto. 

Joseph "ragazze...a guardarle bene mi sembrano gioielli antichi di valori inestimabili e quelle pietre, quando le guardi, non riesci più a distogliere lo sguardo da esse!"

Io "Joseph, non ti nego che, da quando l'ho indossata mi sento molto strana, ma nel senso buono della parola"

Joseph "beh, comunque sia sono bellissime e vi donano molto, quel colore azzurro delle pietre sulla vostra pelle bruna, risalta tanto!"

Clò "oh, che ruffiano! Ma perché non resti a dormire con noi stanotte? Un letto libero in camera nostra c'è, lo sai, ormai è tuo!"

lui un pò perplesso  “Ehm non vorrei disturbare”e  Clò "che dici, scherzi? Sei il padrone a casa nostra, scemo!"

Joseph "Ok vada per il dormire qui, qualche film horror e poi a nanna?!"

Io "sii...evviva! stasera credo che non dormiremo perché Clò ogni volta che, vede qualche film horror, fa degli incubi"

 Joseph con tono molto dolce "ci saremo noi a proteggerla, no?"

Clò"Se non riesci nemmeno a proteggere te stesso, come vuoi proteggere me?!"A  quel  punto, scappò una grande risata a tutti e tre.

 Passarono le ore, si fece tardi così salimmo nella nostra cameretta e ci mettemmo a letto a guardare un film horror. Mentre guardavamo la TV, Joseph "ragazze, questa sarà una delle tante notti  in  cui dormiremo insieme, perché in Egitto trascorreremo molto tempo insieme, non vi sentite un pò emozionate ad andare a studiare lì?"

Io "più che emozionata mi sento orgogliosa di aver vinto la borsa di studio e poi andare con te e mia sorella Clò...!" non credo, che ci sarei mai andata se avessi dovuto andare da sola.

Dentro di me mi sentivo molto tranquilla, sapevo di poter  affrontare un'esperienza di quel tipo con il mio migliore amico e mia sorella. Da un altro lato mi sentivo un pò triste, poiché il corso durava quasi tre anni e per noi era la prima volta che, ci allontanavamo dai nostri genitori così a lungo, e ciò voleva significare, crescere ancor di più e responsabilizzarci ulteriormente.

Finito il film, ci preparammo per andare a dormire e stanchi dal casino che avevamo fatto tutto il pomeriggio, Joseph e Clò subito si addormentarono ed io come sempre dovevo guardare fuori alla finestra, perché solo così mi rilassavo e riuscivo ad addormentarmi.

Era notte fonda e mentre dormivo sentii  chiamarmi da una voce femminile, sembrava la voce di una donna anziana, una voce non molto sottile, con un tono quasi inquietante "Lunaaaaa....Lunaaa.... seguimi" sinceramente pensavo che stessi sognando, spalancai gli occhi e per prima cosa mi assicurai che Joseph e Clò stessero ancora dormendo e così fu, poi vidi di sfuggita un'ombra uscire velocemente dalla nostra camera, non sapevo se ero spaventata o incuriosita, ma fu più forte di me, scelsi di uscire dalla camera nonostante avessi paura. Mi riapparve quell'ombra vicino all'uscio della porta di casa nostra e continuava a sussurrarmi con quella voce inquietante "seguimiiii....vieni con me!".

Ero molto titubante e abbastanza impaurita, iniziai a mettere lentamente il piede sinistro fuori dalla porta e appena poggiato a terra, iniziò a nevicare, cosa surreale perché  a Crystal City, non nevicava da quasi 20 anni; si abbassò una nebbia fitta che, a stento , mi permetteva di  vedere  a pochi  centimetri di distanza,  mentre volevo ritornare indietro per rientrare in casa, la porta si chiuse alle mie  spalle e quella voce continuava a chiamarmi, ad incitarmi a seguirla; ad un tratto, iniziai a vedere nella neve  orme di piedi e così le seguii, arrivai vicino ad un grande  quercia e urlando "ma chi sei? Fatti vedere? Perché mi hai chiesto di seguirti?".

 Questa volta meno tenebrosa, la voce aggiunse  “Guarda nella pietra della tua collana...’’  Sembrava quasi mancarmi il coraggio di seguire il suo consiglio, iniziavo ad avere paura e mi tremavano le gambe, ma trovai il coraggio per farlo e appena guardai la pietra sferica, mi apparve una scena terrificante, non ben definita. Sentivo solo la voce di Clò urlare il mio nome "aiutami Luna, aiutamiii...!" Così corsi subito a casa, la porta non si aprii subito ma, solo dopo svariati tentativi, intanto, la voce continuava a chiamarmi, affannosamente  salii le scale ed entrai in camera mia, provai a svegliare Clò e  nello stesso tempo mi accorsi che  lei stava cercando di svegliare me.  Avevamo avuto lo stesso incubo, non era accaduto realmente anche se, la paura credetemi era reale, sentivo ancora l'umidità della nebbia sul mio pigiama, sentivo ancora quella voce terrificante nella mia testa che,  non riusciva più ad andar via.

 Clò "Luna hai sognato anche tu la stessa cosa?"

 Io accovacciata sotto alle coperte "sì, anch’ io ma cosa vorrà mai dire? E' stato terrificante sentire la tua voce impaurita, chiedermi aiuto. Era molto reale!"

 Clò  voleva consolarmi, ma nei suoi occhi leggevo molta paura "Beh, sarà stato solo un brutto sogno, dai non pensiamoci più e torniamo a dormire, poi domani ne riparleremo"

Io molto incuriosita "anche tu hai guardato nella pietra della collana?" così delicatamente me la tolsi dal collo, la misi tra le mani e lo stesso fece anche Clò, appena le appoggiammo sul comodino le due sfere iniziarono ad emanare una luce celestiale che illuminava quasi tutta la stanza. Una luce così forte che, Joseph quasi  si  svegliò, "ma chi ha acceso la luce? Dai, fatemi dormire vi prego!".

Noi non sapevamo che fare, ci guardammo stupite come due deficienti, così le rimettemmo al collo e le collane tornarono alla loro luce naturale. Io "Clò ma che diavolo sta succedendo?!"

Lei con un viso sconvolto "non lo so, ma domani dovremo raccontare tutto alla nonna e andremo a casa sua!"

Io "puoi contarci, domani vuole o non vuole deve raccontarci tutto . Ora andiamo a dormire sorellina".

Non so se sarei riuscita mai a riaddormentarmi ma, stranamente le palpebre dei miei occhi si chiusero da sole e Joseph ignaro di ciò che, era successo in quegli istanti, continuava  a dormire sonni sereni.

Sentivo canticchiare di prima mattina, chi era? Il solito rompiscatole   di  Joseph "su dormiglione, svegliatevi che si fa colazione!"

In quel momento avrei voluto tanto strangolarlo con le mie stesse mani "Inizia a scendere, noi ti raggiungeremo tra qualche minuto"

Joseph molto allegro "ok vi aspetto giù ma sbrigatevi, altrimenti la colazione la mangerò tutta io" disse urlando.

Mi alzai dal letto lentamente, mi mancavano le forze, come sempre cercai di svegliare anche Clò e stranamente subito si svegliò "per bacco sorellina, come mai stamattina nessuna gomitata?"

Lei rispose un con tono molto basso "Non è che avessi tanto chiuso occhio, dopo l'incubo di ieri"

Io "Infatti, non mi ci far pensare, per questo motivo facciamo colazione, ci prepariamo e corriamo subito dalla nonna. Ci aspetta una giornata particolare!".

Scendemmo in cucina  e Joseph già era a riempirsi la pancia con un tazzone di latte e cornetti con la nutella, ci sedemmo e lui "Ragazze ma, stanotte è successo qualcosa in camera?"

Io e Clò per un attimo ci guardammo interdette ed io senza farmi prendere dal panico "No, no, non è successo niente perché?"

Joseph "Mi sembrava di avervi visto accendere la luce!"

Io, mentre mi versavo il latte nella tazza "Che dici Joseph, forse stavi sognando, su  ora pensa a mangiare, cretino!" facendomi una risata. Poi aggiunsi "Joseph, noi dopo colazione andiamo dalla nonna, perché dobbiamo urgentemente parlarle, tu che fai vieni con noi o torni a casa?"

Joseph "Ragazze, mi piacerebbe ma, credo che debba tornare a casa, devo finire degli appunti per la scuola, caso mai ci sentiamo stasera  e mi racconterete  come è andata la visita alla nonna!"

Clò "Ok, staremo più tranquille senza di  te tra i piedi " Scambiandosi   un piccolo sorrisetto.

Joseph andò a casa sua e noi salimmo in camera per vestirci, quella mattina mia sorella era più bella del solito; non so spiegarvi, sembrava come se tutti questi anni vissuti con lei non l'avessi mai notata abbastanza. Quella mattina si raccolse i suoi capelli color nero corvino, si mise due orecchini piccoli  a forma di stella contornati di strass, un vestitino color rosa chiaro, che le faceva risaltare il colore della sua pelle.  I   suoi occhi avevano una luce diversa dal solito, davanti a  me non vedevo più la stessa bambina che, giocava insieme a me con le bambole, ma ebbene sì, una donna. Molto spontaneamente le dissi "Ehi sorellina, sei uno schianto oggi!"

Lei un pò intimidita "grazie sorellina ma anche tu, non sei da meno"  Finimmo di prepararci,scendemmo giù nel salone, prendemmo le chiavi dell'auto della mamma ed uscimmo, destinazione "casa della nonna".
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"26 Dicembre 2003 ore 11:00" 

 

Era una bellissima giornata di sole invernale senza nemmeno un pò di vento, io e Clò salimmo in auto per andare a casa della nonna. Mia sorella la prima cosa  che fece salita in auto,  fu accendere  lo stereo e poi si mise a canticchiare; non so se lo faceva per evitare di parlare durante il tragitto di ciò che era successo la notte precedente, oppure era semplicemente più tranquilla di me. Mentre guidavo, cercavo di immaginare la nonna  quali risposte avrebbe dato  alle mie domande e che storia mi avrebbe raccontato, sinceramente erano troppi i film che mi fecevo nella mia testa, quindi l' unica soluzione era quella di giungere da lei e sentire cosa avesse da dirci a riguardo.  Mentre  ero immersa nei miei pensieri, sentii  la voce squillante di Clò rivolgersi verso di me "sorellina, cosa pensi che la nonna ci dirà in merito alla faccenda di queste collane?" In quel momento sembrava che, mi avesse letto nel pensiero e le risposi "Clò, è da quando  mi sono messa alla guida, che sto cercando di immaginarlo, ma sinceramente ora voglio solo arrivare dalla nonna e sarà lei a raccontarci tutto, sperando che lo faccia!".

Per alcuni secondi mia sorella si ammutolì e poi di nuovo "io non riesco a smettere di pensare a ciò che ci è accaduto ieri notte; era così reale che, riesco ancora a sentire dentro di me l'odore della paura che ho provato!"  Io risposi "Clò, non ti nego che, anche io ho avuto tanta paura ieri notte e sinceramente mi pongo delle domande di continuo, su cosa volesse stare a significare la scena che ho visto durante il sogno in cui,  tu impaurita, mi  supplicavi di aiutarti! Per non parlare del fatto che abbiamo fatto lo stesso sogno, non ci capitava da quando avevamo nove anni!"

"La prima volta che facemmo lo stesso sogno, avevamo 9 anni, eravamo in campeggio estivo con i nostri genitori a Gordon Lake. Era la notte del 6 agosto del 1992 il giorno dopo il nostro compleanno, ci addormentammo ed iniziammo a parlarci l'una con l'altra come fossimo ancora sveglie, sentivo lei nella mia testa ma la voce era molto metallica, come se fosse a molti metri distante da me o come se fosse in un tunnel, era una sensazione così strana che non so descrivervi; sapevamo di sognare, ma era tutto molto reale.  Ci  trovavamo vicino al lago del campeggio e sentivamo piangere un bambino che ci chiedeva di aiutarlo,ma non riuscivamo a capire da dove provenisse quel pianto disperato. Improvvisamente mentre camminavamo lentamente intorno al lago, vedemmo  sulla superficie  dell’acqua tante bolle, pensammo che fosse qualche pesce  di passaggio, ma le bolle diventavano sempre più frequenti e sempre più grandi. Ci avvicinammo all'acqua e vedemmo  qualcosa di colore giallo venire a galla e  muoversi, solo quando ci avvicinammo ancora di più, riuscimmo a capire che nell'acqua c'era Mark, il figlio della famiglia Condor, anche loro erano in vacanza come noi nello stesso campeggio. Lo tirammo fuori dall'acqua, aveva una t-shirt gialla ed era tutto pallido con la pelle bianchissima, labbra viola e due occhi spalancati, aveva dei fili di erba che gli fuoriuscivano dalla bocca, le mani freddissime e noi spaventate iniziammo a gridare "Aiuto, aiuto! Qualcuno ci aiuti!" così ci svegliammo. Ci alzammo di scatto dal letto, io e Clò ci guardammo impaurite e capimmo che avevamo fatto lo stesso sogno, ma un sogno non era, bensì, una premonizione, infatti dopo 2 giorni trovarono Mark annegato nel lago e questa cosa ci tormentò tanto  per molto tempo. Si dice che i gemelli vivono in sintonia, avvertono le stesse sensazioni e quando una o uno di loro si ammala, si ammala anche l'altro. Anche se è raro, capita  che due gemelli possano fare lo stesso sogno, viverlo e controllarlo nello stesso momento ed infine comunicare attraverso i pensieri; vi chiederete se è possibile? Io vi rispondo di sì, a noi è capitato!"

Clò un pò amareggiata "sì, ricordo come se fosse ieri, fino a due secondi fa avrei giurato di non tornare più a provare quelle sensazioni bruttissime ed eccoci di nuovo qui a riparlarne!"

Io mentre guidavo "Sorellina pensi che, anche quella di ieri notte sia una premonizione?"

Clò "spero di no, Luna! Spero solo che sia stato un brutto sogno" Rialzò di nuovo il volume dello stereo e si mise di nuovo a  cantare, accovacciandosi sul sediolino, mentre, guardava fuori dal finestrino. Questa volta si notava che lo faceva per non parlare più di quell'argomento, l'aveva turbata tanto e non solo  lei, anche io ne ero rimasta scossa.

 Dopo quaranta minuti di viaggio, arrivammo finalmente alla tenuta della nonna Mery, sempre curata e bella da vedere dall'esterno: all'ingresso c'era un grandissimo cancello verde  e sopra vi erano delle teste di grifoni color oro, poi, appena si apriva il cancello, bisognava attraversare un grande viale  tutto alberato e con tante piante piene di fiori, rose e lillà. Attraversato il lungo viale della villa, c'era una  fontana situata in un'enorme aiuola e in mezzo c'era una bellissima sirena blu di marmo, dalla sua bocca fuoriuscivano getti d'acqua; più avanti alla destra della fontana, un grande dondolo di legno antico, dove giocavamo spesso da piccole io e Clò Per non parlare del gazebo tutto in legno scuro  sotto al quale, c'era un bellissimo tavolo bianco e delle sedie in ferro battuto tutte lavorate, sempre di colore bianco. Per finire, non poteva mancare di certo il signor Sebastian, che puliva il giardino alzando le foglie cadute dagli alberi: "Un uomo alto, robusto ma di bella presenza, portava  i baffi e vestiva sempre di nero. Il nero gli donava molto perché lo affinava e sembrava molto più magro." Così  ci rivolgemmo a lui "Buon giorno Sebastian, la nonna è in casa vero?" Si girò verso di noi e con un sorriso "Buon giorno a  voi signorine, certo che è dentro, credo vi stia aspettando! Entrate pure..." così salimmo i gradini della villa ed entrammo.

Noi "Nonnaaa...nonnina, dove sei? Siamo Luna e Clò!" da lontano sentimmo la sua dolce voce sottile "Ciao amori della nonna, sto mettendo a posto delle cose in camera, un minuto e scendo, iniziate ad accomodarvi nel salone" Così facemmo, entrammo nel salone ed io come sempre, fui  incantata da quelle tende color avorio di organza, che aveva la nonna, riuscivano a dare un tocco di eleganza. Tutta la villa era ben arredata e con gusto raffinato.

Mentre eravamo sedute, vedemmo giungere la nonna verso di noi "Ragazze volete bere qualcosa? Cosa posso offrirvi? Fatevi dare un bel bacio, siete sempre belle, nipotine mie!"

Noi sempre golose e alla nonna non dicevamo mai di no "nonna un bel succo di arancia, grazie!".

Andammo in cucina e mentre stavamo bevendo, la nonna "Cosa avete di così urgente da dirmi, è successo qualcosa?"

Io con tono sarcastico "Qualcosa è poco nonna, ma molto di più è accaduto..." Così le  raccontai tutta la vicenda della notte precedente.

 Per un secondo la vidi perplessa, ma poi vidi che la sua espressione era molto tranquilla, ovvero non molto meravigliata, come se, non l'avesse proprio sconvolta la storia e disse "Sicuramente il sogno vorrà dire qualcosa, magari vi stava avvertendo di un imminente pericolo o magari era semplicemente un incubo. Per quanto riguarda le collane, venite con me, vi mostrerò  una cosa e poi vi racconterò la loro storia..!".

La nonna ci portò nella sua grande biblioteca, aveva più di 2000 libri, era un'appassionata di libri di storia, libri di magia e libri che parlavano di paesi antichi con le loro leggende metropolitane. Noi un pò meravigliate "Nonna come mai ci hai portato proprio nella tua biblioteca? Non vorrai mica farci studiare?" A Clò scappò una grande risata e la nonna con tono serio "Luna sei sempre la solita sciocca, guarda e stai un pò zitta per qualche minuto!".

Vidi che la nonna tolse un gran libro  con la copertina rossa dallo scaffale ,  sulla  parete c'era un pulsante che lei pigiò, improvvisamente la parete sulla quale c'erano i libri diventò scorrevole e si aprì: c'era un'altra stanza, di cui fino a quell'istante  non sapevamo nulla.

Molto meravigliata esclamai "Nonna? mah..."

 lei "sss..entrate e vi spiego tutto". Mi sembrava  di essere  in una fiaba, ci mancava solo che uscisse qualche folletto.

Entrammo nella stanza e c'erano delle pareti piene di specchi, due grandi bauli di legno con rifiniture  in oro, in mezzo alla stanza c'erano due tavolini sui quali vi erano poggiati due scrigni aperti in oro con l'interno blu in velluto, sopra allo scrigno c'erano incastrate delle pietre azzurre, presumo che fossero zaffiri veri, perché erano molto luccicosi ed avevano una luce molto naturale ed intensa. Ci sembrava tutto così surreale.

Clò "Nonna ma, cos'è tutto questo? Ti prego non tenerci sulle spine..." e la nonna con un sorrisetto che voleva intendere: "ora vi aspetta una bella storia, ascoltate...".

La nonna iniziò a raccontare: "Come voi ben sapete  nipotine mie, la nostra famiglia discende da una grande famiglia nobile  dell'800, molto conosciuta nell'alta aristocrazia di Crystal City, la mia bisnonna aveva due figlie gemelle e a loro furono regalate queste due collane da un'amica di famiglia che si chiamava Lady Rose, una donna bellissima con un fascino misterioso, a cui, nessun uomo riusciva a resistere. Lei era sempre presente  alle feste che dava  la nostra famiglia  e quando nacquero le gemelle, lei si presentò con questo regalo. Si diceva che fosse un pò folle e che praticasse riti magici,  ma sembravano essere solo dicerie, tanto che, alla fine dei suoi giorni morì come ogni essere umano, di vecchiaia, ovvero di morte naturale. Le due gemelle portarono per anni quelle due collane, non se ne separarono mai e prima di morire  diedero le collane a mia nonna, che a sua volta le diede a mia madre. Per questo motivo io mi ritrovo con questi gioielli preziosi ed ho  deciso di darli a voi, perché  siete anche voi  due,  gemelle della stessa discendenza Sander. Ora che volete chiedermi più?" 

Anche se la sua storia fu abbastanza convincente, io avevo ancora delle domande da porle "Nonna, come mi spieghi che le due collane, ieri notte hanno emanato quella grande luce?"

Lei sembrava come volesse evitare di darci una risposta "Ehm, su questo non saprei dirvi, piccole mie, però so solo che queste sono collane speciali e si rivelano tali solo se indossate da persone speciali, magari siete voi quelle persone speciali che stavano aspettando. Finì la frase girandosi verso gli scrigni e chiudendoli.

Avrei voluto chiederle tante cose ancora,  poi pensai tra me e me, "Perchè ingigantire il problema?". Così io e Clò abbracciammo la nonna "Grazie nonnina, almeno ora conosciamo la storia degli amuleti". Mentre uscivamo dalla stanza, la nonna "Solo in questa camera segreta potevano essere al sicuro le collane durante tutti questi anni, sono molto speciali e andavano ben custodite!".

Usciti dalla camera segreta ci dirigemmo verso  il corridoio che ci portava alle scale per scendere di sotto, quando improvvisamente iniziai a sentire un brivido dietro alla schiena, sentivo come se qualcuno mi facesse dei sospiri  dietro al collo, per un attimo pensai che fosse Clò ma lei era di fianco a me e quindi pensai che magari era solo un pò di adrenalina per la storia che ci aveva appena raccontato la nonna. Percorrendo il corridoio, continuavo ad ammirare quei grandi quadri che erano appesi sulle pareti, erano tutti dipinti che ritraevano i nostri antenati e c'era un ritratto della nonna di quando era giovane, somigliava molto a noi, davvero impressionante. Mi girai verso mia sorella e lei, già era in fondo al corridoio con la nonna. Mentre li raggiungevo rallentai, passai davanti al grande specchio antico che aveva la nonna incastrato nel muro e vidi  per pochi secondi al posto della mia immagine ,riflettere, una ragazza  più o meno della nostra età con viso bianchissimo, sul quale si vedevano tutte le vene, aveva gli occhi rossi e indossava una vestaglia bianca da notte. Mi rigirai subito di scatto spaventata,  riguardandomi allo specchio, la ragazza  era sparita  e c'era solo la mia immagine. "Che diamine sta succedendo qui....! Clò aspetta, aspetta!".

Mi diressi verso di loro a passo svelto. La nonna mi vide un pò turbata e notò il mio viso pallido "che c'è Luna, sembra che tu abbia appena visto un fantasma?!" in quell'attimo non mi andava di dire niente, pensai che forse era stata solo una mia suggestione del momento, così la incitai  a camminare.

Scendemmo in cucina e la nonna ci chiese se volessimo restare a pranzo con lei e noi accettammo volentieri, ci sedemmo in cucina e lei ci cucinò una buonissima zuppa di brodo vegetale, ne avevo tanto bisogno con quel freddo e con quella tensione che avevo addosso per le cose strane che mi stavano accadendo. Dopo aver pranzato, io, Clò e la nonna ci sedemmo  sul divano a guardare la TV, ad un certo punto vidi mia sorella alzarsi lentamente dal divano e recarsi verso la finestra del salone, fissava  in modo costante fuori, come se stesse osservando qualcuno o qualcosa, poi alzò la mano poggiandola vicino al vetro, fece un piccolo saluto chiudendo piano, piano la mano, così mi alzai e dissi "Clò che ne dici di tornare a casa, perché il sole tramonterà presto Lo sai che non amo guidare  al buio..."

 La nonna con voce assonnata perchè si stava addormentando sul divano "sì ragazze, è meglio che torniate a casa oppure vostra mamma starà in pensiero, vi raccomando guidate con prudenza!"

 Così salutammo la nonna, la ringraziammo per la zuppa buonissima, uscimmo dalla porta e nonna Mery molto felice della nostra visita "mi ha fatto piacere ragazzine mie che siete venute a trovarmi, andate piano e chiamatemi quando arrivate a casa, salutatemi la mamma e il Papà!" . Noi mentre salivamo in auto "ciao nonnaaa....ciao. A presto, ti vogliamo bene!" così ci rimettemmo in viaggio verso casa.
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"26 Dicembre Ore 19:00"

 

Eravamo di ritorno verso casa e mentre ero alla guida  non facevo altro che pensare alla storia che la nonna ci aveva raccontato, però inconsciamente sentivo che lei sapeva  qualcosa di più e che non voleva raccontarci proprio tutto. Clò era appoggiata con la testa vicino al finestrino, aveva un'aria molto stanca forse, anche lei come me aveva avuto una tensione addosso per  tutta questa storia degli amuleti, del sogno e via continuando. Improvvisamente vidi che, si ricompose come si fosse svegliata da un lungo letargo, si voltò verso di me "Luna, che pensi di tutta questa faccenda che ci ha raccontato la nonna?"

Io con molta schiettezza "Beh, Clò in gran parte credo alla storia, ma credo anche che la nonna ci stia ancora nascondendo qualche particolare che non ha voluto rivelarci"

Clò "perché  pensi questo? Su quali basi pensi che ci stia nascondendo qualcosa?"

Io "non so sorellina; lì avvertivo qualcosa di strano... tu no?", per un attimo vidi l'espressione di Clò cambiare "Ehm per strano cosa intendi?"

 Senza fare troppi giri di parole le dissi "Clò, per strano intendo, quando tu  ti sei alzata improvvisamente dal divano e ti sei avvicinata alla finestra salutando qualcuno. Chi salutavi?"

Clò "salutavo una ragazza che era sul dondolo nel giardino della nonna, presumo che fossa la figlia di qualche vicina di casa".

Iniziai a preoccuparmi e a pensare che anche lei avesse potuto vedere la stessa ragazza che io  avevo visto  allo specchio "Clò com’ era questa ragazza?" " Era una ragazza giovane, portava dei capelli sciolti  neri, un pò  palliduccia  osservando il colore delle braccia e indossava un abitino bianco. Il viso purtroppo l'ho visto solo per un istante di sfuggita, era seduta di spalle. Ma perché me lo chiedi Luna?"

Notai che le coincidenze erano troppe, quindi le dissi "beh, sorellina quando eravamo nel corridoio della nonna, mi è sembrato di vedere qualcuno allo specchio e da come l'hai descritta mi sembra di aver visto la stessa ragazza che hai visto tu, ma con una piccola differenza, io il viso l'ho visto ed era  spaventoso, aveva degli occhi rossi e si vedevano tutte le vene sul viso"

 Clò  turbata "che dici Luna? Pensi che abbiamo visto qualche fantasma?"

 Io "ti meraviglieresti?  Dopo tutto quello che ci sta accadendo non mi meraviglierei  per niente, cara sorellina!"

Dopo questa rivelazione Clò si chiuse nel suo silenzio a riflettere, io ero sicurissima di ciò che avevo visto, anche se stentavo a crederci. Non avevo mai creduto nei fantasmi, presenze o altro; da ricercatrice e studiosa ho sempre dato una spiegazione razionale alle cose, non riuscivo proprio ad accettare la possibilità di aver visto realmente un fantasma. Bisogna dire, ma come si può spiegare, vedere qualcuno in uno specchio e dopo due secondi sparire? Di sicuro non faccio uso di sostanze stupefacenti, non sono pazza quindi l'unica spiegazione era quella di aver visto un fantasma. La cosa che più mi turbava era il perchè vederla proprio nella casa della nonna? Mi imposi di non pensarci più altrimenti sarei diventata pazza.

Il sole iniziò a tramontare e mentre percorrevamo la solita strada, da lontano vidi un'auto della polizia sul bordo della strada, c'era un incidente: due auto schiantate l'una contro l'altra. Il poliziotto fece cenno di accostare così io rallentai, mi avvicinai a lui e abbassai il finestrino "agente, scusi che è successo?"

Lui con molta autorità "signorine di quà non si può passare, dovrete fare inversione e prendere la strada secondaria che vi porta a Crystal City, proseguite per  il sentiero del bosco e vi ritroverete in città"

Io "ok, grazie agente, buon lavoro!" e vidi Clò con gli occhi che le brillavano "oh, molto carino il poliziotto! Potevamo restare a parlarci un altro pò!"

Io scoppiai in una risata "Clò sei sempre la solita gatta morta ah ah ah!"

 Lei "cosa c'è di male a flirtare con un poliziotto?!" facendosi una risatina.

Così facemmo inversione e seguimmo le indicazioni dell'agente di polizia. Dissi a Clò di chiamare la mamma col cellulare  e di avvisarla che avremmo fatto un pò di ritardo "mamma, sono Clò, guarda che arriviamo un pò più tardi. Abbiamo dovuto fare una deviazione perchè sulla strada principale c'era un incidente" e la mamma con tono preoccupato "ragazze state attente vi prego! Andate piano, ci rivediamo a  casa tra poco....".

Erano le 19.40 e già era molto buio, iniziai a percorrere il sentiero del bosco, l'unica auto che vedevo in circolazione era  la nostra. Per distrarmi, dato che odiavo guidare quando era buio, accesi lo stereo, volevo mettere una frequenza radio che amavo tanto in cui trasmettevano delle canzoni bellissime degli anni '90 ma si sentivano dei disturbi, delle interferenze ed io molto arrabbiata "merda! Perchè proprio ora che volevo sentire per una volta tanto io qualcosa alla radio?"

 Clò si mise a ridere "forse perchè sono io l'addetta alla console, fai provare a me!" ma nulla, tentativo invano, lo stereo non voleva sentire ragioni così mettemmo il nostro cd preferito di canzoni romantiche. Mentre stava per iniziare una canzone sentivamo delle voci accavallarsi alla musica, erano delle voci di bambine, sentivamo delle risate.

Iniziai ad impressionarmi subito "Clò, stai sentendo anche tu?"

Lei con espressione un pò perplessa"si, Luna! Sento, sento...." così d'istinto mi venne da spegnere lo stereo, la cosa era alquanto strana.

Mentre guidavo, lungo la strada iniziò a scendere un pò di nebbia, quindi accesi i fari antinebbia e rallentai , meglio essere sempre prudenti pensai. Improvvisamente sentimmo un'ondata di gelo nell'auto così Clò accese l'aria calda per riscaldarci ma sembrava che quel gelo non volesse lasciarci, continuavamo a sentire freddo ed io "brrrr, per tutte le stelle del cielo che cavolo di freddooo..!" le mie mani erano freddissime, poi improvvisamente il freddo sparì come per magia.

Ci guardammo come dire "ma che sta succedendo quì!". Continuavo a guidare ed iniziai a percepire che qualcosa di strano stava accadendo, non volevo pensare a qualcosa di brutto e l'unica cosa che desideravo in quel momento, era uscire da quel sentiero e tornare a casa, ero esausta. Iniziai ad andare nel panico, Clò era spaventata e mentre guidavo, da lontano nella nebbia vidi qualcuno muoversi lungo il ciglio della strada e Clò disse  "guarda lì Luna! C'è una ragazza sola a piedi, ma che fa tutta sola in questa strada isolata? Che dici se ci fermiamo per darle un passaggio?"
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